UNA VICENDA PIRANDELLIANA NELLA TREVISO DEL 1939

-------------------------------------

LA FALSA ALIDA VALLI

------------------------------------------------------------------

GEMMA D’ALBA: UNA E NESSUNA

Gli spettacoli non mancano di certo in questo piovoso aprile trevisano del ’39, XVIII dell’era fascista. Avventura al Centrale e all’Impero (l’ex Edison) con Il Fantino della Louisiana e Allarme a Gibilterra; musica e romanticismo con Sangue d’artista, interpretato dalla famosa Marta Eggerth al Garibaldi, il cinema teatro che alterna film a rappresentazioni: proprio in questi giorni la compagnia Palmer-Stival manda in scena i tre atti del Congedo di Renato Simoni; all’Esperia Pierre Blanchard interpreta L’assassinio del corriere di Lione. 

Ma è davanti ai botteghini del cinema Lux che il pubblico fa la fila. Si proietta una insulsa commediola ambientata in Ungheria e diretta da un ex attore brillante austriaco, Max Neufeld, costretto ai b-movie dalle sue origini ebraiche. Si intitola Mille lire al mese, interpretato da Alida Valli, e la ressa è colpa (o merito) di quel titolo galeotto apparso sul Gazzettino di sabato 15 aprile. 

Difficile dire se fu una straordinaria trovata pubblicitaria o l’equivoco in cui cadde un’intera città, a cominciare dal cronista del quotidiano locale. Resta il fatto che i lettori del Gazzettino di quel sabato, devono aver avuto un sobbalzo nel leggere il titolo a due colonne: La “stella” trevigiana Alida Valli. Il cronista redige con dovizie di particolari un lungo articolo sulle origini trevisane della protagonista, la star “nascente”.

Alida Valli sarebbe infatti pseudonimo della signorina Gemma Spigariol, “entrata vittoriosamente in carriera” a Roma. Il padre di Gemma, Pietro, di professione muratore, risiede in Borgo Savoia, civico 48, frazione di san Lazzaro. E il sottotitolo non manca di enfatizzare l’attesa di tutto Borgo Savoia per la proiezione. Non vi sono proprio dubbi, anche perché da parecchi giorni la direzione del Lux fa girare cartelloni e manifesti in cui si sottolinea che il ruolo della protagonista è sostenuto da “Alida Valli, l’acclamata artista trevigiana”.

Naturalmente l’unica verità di tutta la faccenda è che Valli sia nome d’arte. Alida Valli, tuttavia, suona, al secolo, Alida Maria Altenburger, nata a Pola il 31 maggio 1921. Ma tant’è: quando si vuole credere una cosa, non ci sono ripari. Come se non bastasse, per un disguido, il film arriva a Treviso con 24 ore di ritardo e ciò esaspera l’attesa. Il cronista riferisce che “le amiche, le compagne, le coetanee, coloro che negli anni scorsi forse avevano diviso con Gemma Spigariol il sospirato desiderio di raggiungere la fama artistica, si sono passate la voce. Chi viene in città per qualche commissione si dà premura di chiedere al cinema Lux quando apparirà sullo schermo l’attrice trevigiana…L’attesa dei vicini di casa e dei conoscenti è anche condivisa dagli altri cittadini che sono stati informati dell’odierno debutto.” Si aggiunge anche qualche particolare sulla Gemma, partita da Treviso un anno e mezzo prima e accasatasi presso la sorella già residente a Roma.

Qualche dubbio nasce subito, a dire il vero. Il giorno dopo, domenica, il Gazzettino apre con un punto interrogativo. Una titolazione inusitatamente lunga e articolata (È proprio un’artista trevigiana la protagonista di “Mille lire al mese”? Si tratterebbe di un equivoco. Il pubblico della frazione di san Lazzaro diviso in due campi) tradisce l’imbarazzo per come la notizia è stata consegnata al pubblico. Il cronista scarica la responsabilità su tutti, a cominciare dai cartelloni pubblicizzati dalla direzione del cinema. Scrive che “molti, tra i quali alcuni congiunti, che con comprensibile orgoglio da qualche giorno si recavano alla direzione del cinema per sapere il giorno preciso della proiezione, ieri si sono dati convegno nella sala.”

Un cuginetto di Gemma Spigariol giura e spergiura che si tratta proprio della sua congiunta. Altri parenti fanno eco, sicurissimi del fatto loro e del riconoscimento. Ma i dubbi cominciano ad affiorare. Qualcuno sussurra che non può essere lei, anche se la somiglianza è notevole, straordinaria anzi. In poche ore si formano due partiti e i ben informati sostengono che Gemma Spigariol lavora sì nel cinema (e con qualche successo), che si è sì cambiato il nome, decisamente troppo prosastico, ma non in Alida Valli, bensì in Gemma D’Alba.

Comunque, che si tratti di un colossale equivoco è ormai praticamente certo. Ma la vicenda è ormai diventata un evento massmediatico in piena regola, un caso giornalistico. Il partito dei convinti non demorde anche se perde colpi e adepti. 

Il Gazzettino continua ad imperversare e a tuffarvi le mani: un fatto di costume praticamente senza precedenti. Martedì 18 aprile scomoda Pirandello e i suoi personaggi alla ricerca di un autore che racconti la loro vicenda. Il titolo, sempre su due colonne (una rarità per la cronaca del tempo) recita: La pirandelliana vicenda della presunta artista trevigiana. Nel catenaccio si ricorda che a San Lazzaro ci sono ancora gli “illusi” ma si parla anche di un equivoco “ormai chiarito”.

Il cronista ricostruisce la vicenda, parla di due partiti ancora solidamente arcigni l’uno contro l’altro e invoca una sorta di prova del DNA ante litteram. Una parola decisiva potrebbe infatti venire da Pietro, il papà di Gemma. Però “il genitore non è facilmente rintracciabile, specialmente dopo che nel popoloso quartiere di san Lazzaro sono sorte le contestazioni e le discussioni sulla identità dell’artista.” 

E prosegue: “Anche la direzione del cinema che basandosi sulla dichiarazione paterna, aveva curato gli avvisi pubblicitari”, non sa dove sia. Vada come vada, ecco trovato il capro espiatorio di questa gigantesca bufala trevisana: il manovale Pietro Spigariol. 

Ma insomma la piccola verità di questa minuscola realtà di provincia comincia a farsi strada. Con parecchie incertezze, perché rimane sempre aperto l’interrogativo su chi sia davvero Alida Valli. Il cronista del Gazzettino dice di aver saputo che si tratta di “altra persona di origine trentina che, avendo scelto uno pseudonimo per consacrarsi al cinema, non consente di essere nominata con le sue autentiche generalità”. Proprio una commedia pirandelliana, conclude, che potrebbe intitolarsi Si cerca un nome.

Il nome arriva quasi subito. L’articolo successivo (giovedì 28 aprile) titola L’equivoco della presunta artista trevigiana. Finalmente è giunta da Roma la scheda biografica di Alida Valli, che dopo particine di esordio in I due sergenti e La casa del peccato (in questo secondo film è già stata diretta da Max Neufeld), ha ora un ruolo da protagonista. 

A dire il vero la Valli era già stata protagonista ne Il feroce Saladino col grande Angelo Musco, per la regia di Mario Bonnard. Ma quello che conta è che con Gemma Spigariol non c’entra proprio. 

La bufala trevisana si è sgonfiata  in meno di una settimana. La Spigariol, si dice in giro a mo’ di consolazione, sta lavorando in un altro film, Il fornaretto di Venezia. Ma nel cast del film (diretto da Duilio Coletti che però si firma John Bard, precorrendo la moda dei nomi d’arte anglicizzanti) appaiono i nomi della grande Clara Calamai, della pesarese Elsa De Giorgi (famosa per la sua travagliata relazione con Italo Calvino), di Letizia Bonini, attrice pirandelliana di lungo corso. 

Di Gemma D’Alba nessuna traccia. Il suo nome ricorre peraltro, a cavallo tra anni Trenta e Quaranta, nel cast di film come Cento lettere d’amore, Forse eri tu l’amore, Il re si diverte, L’elisir d’amore, Le educande di Saint Cyr, Pia dei Tolomei, Pietro Micca.

